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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 
 

Denominazione  Mi relaziono nella società- Contro gli stereotipi e i pregiudizi 

Oppure: MI PRENDO CURA DELL’ALTRO 

 
Compito - prodotto Raccolta di buone notizie giornalistiche 

 
Competenze mirate 

• assi culturali 

• cittadinanza 

• professionali 
 

 
 
 
 
 
 
 

Competenze chiave per l’apprendimento permanente: 

• Comunicazione nella madrelingua o lingua di istruzione. 

• Comunicazione nella lingua straniera 

• Competenze matematiche e competenze di base in scienza e tecnologia 

• Competenza digitale 

• Imparare a imparare 

• Competenze sociali e civiche 

• Spirito d’iniziativa e imprenditorialità 

• Consapevolezza ed espressione culturale 

Competenze di base: 

1. Asse dei linguaggi 

1. Padronanza della lingua italiana 

2. Utilizzare una lingua straniera per i principali scopi comunicativi 

ed operativi 

3. Utilizzare gli strumenti fondamentali per una fruizione consapevole 

del patrimonio artistico e letterario 

4. Utilizzare e produrre testi multimediali 

2. Asse matematico 

1. Analizzare dati e interpretarli sviluppando deduzioni e ragionamenti sugli 

stessi  

3. Asse scientifico-tecnologico 

1. Osservare, descrivere ed analizzare fenomeni appartenenti alla realtà 

naturale e artificiale  

2. Essere consapevole delle potenzialità e dei limiti delle tecnologie nel 

contesto culturale e sociale in cui vengono applicate 

4. Asse storico e sociale 

1. Collocare l’esperienza personale in un sistema di regole fondato sul 

reciproco riconoscimento dei diritti garantiti dalla Costituzione, a 

tutela della persona, della collettività e dell’ambiente. 

2. Riconoscere le caratteristiche essenziali del sistema socio economico per 

orientarsi nel tessuto produttivo del proprio territorio. 

Competenze per la cittadinanza:  

1. Progettare 

2. Comunicare 

3. Collaborare e partecipare 

4. Agire in modo autonome e responsabile 

5. Risolvere problemi 

6. Individuare collegamenti e relazioni 

7. Acquisire e interpretare l’informazione. 

 

Traguardi per lo sviluppo delle competenze Obiettivi specifici d’apprendimento 

Acquisire la consapevolezza degli stereotipi su cui si 

fondano le nostre idee e che gli stereotipi 

impediscono una vera conoscenza della realtà 

 

 

• Acquisire ed interpretare criticamente 

l’informazione ricevuta nei diversi ambiti e 

attraverso diversi strumenti comunicativi, 

valutandone l’attendibilità e l’utilità, 

distinguendo fatti e opinioni. 

• Individuare collegamenti e relazioni tra 

fenomeni, eventi e concetti diversi, 

individuando analogie e differenze, coerenze 

ed incoerenze, cause ed effetti. 
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 
 

Acquisire la consapevolezza che gli stereotipi danno 

immagini poco realistiche delle persone e che spesso 

utilizziamo gli stereotipi per descrivere gli altri 

 

• Acquisire ed interpretare criticamente 

l’informazione ricevuta nei diversi ambiti e 

attraverso diversi strumenti comunicativi, 

valutandone l’attendibilità e l’utilità, 

distinguendo fatti e opinioni. 

• Individuare collegamenti e relazioni tra 

fenomeni, eventi e concetti diversi, 

individuando analogie e differenze, coerenze 

ed incoerenze, cause ed effetti. 

Acquisire la consapevolezza di come gli stereotipi si 

possono trasformare in pregiudizi 

 

• Acquisire ed interpretare criticamente 

l’informazione ricevuta nei diversi ambiti e 

attraverso diversi strumenti comunicativi, 

valutandone l’attendibilità e l’utilità, 

distinguendo fatti e opinioni. 

• Individuare collegamenti e relazioni tra 

fenomeni, eventi e concetti diversi, 

individuando analogie e differenze, coerenze 

ed incoerenze, cause ed effetti. 

Acquisire la consapevolezza che i pregiudizi 

influiscono sulla nostra percezione della realtà 

 

• Acquisire ed interpretare criticamente 

l’informazione ricevuta nei diversi ambiti e 

attraverso diversi strumenti comunicativi, 

valutandone l’attendibilità e l’utilità, 

distinguendo fatti e opinioni. 

• Individuare collegamenti e relazioni tra 

fenomeni, eventi e concetti diversi, 

individuando analogie e differenze, coerenze 

ed incoerenze, cause ed effetti. 

Acquisire la consapevolezza dei pregiudizi legati alla 

diversità 

 

• Acquisire ed interpretare criticamente 

l’informazione ricevuta nei diversi ambiti e 

attraverso diversi strumenti comunicativi, 

valutandone l’attendibilità e l’utilità, 

distinguendo fatti e opinioni. 

• Individuare collegamenti e relazioni tra 

fenomeni, eventi e concetti diversi, 

individuando analogie e differenze, coerenze 

ed incoerenze, cause ed effetti. 
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 
 

Leggere, ricercare e selezionare articoli di giornale  

Utilizzare gli strumenti fondamentali per una 

fruizione consapevole del patrimonio artistico e 

letterario 

• In inglese, comprendo aspetti relativi alla 

cultura dei paesi anglosassoni e/o americani 

attraverso la lettura di articoli di giornale 

• In storia, leggo e valuto le diverse fonti 

provenienti da articoli di giornale 

• Asse scientifico-tecnologico: Essere 

consapevole delle potenzialità e dei limiti 

delle tecnologie nel contesto culturale e 

sociale in cui vengono applicate 

• Leggere, comprendere ed interpretare 

messaggi di genere diverso (quotidiano, 

letterario, tecnico, scientifico) e di 

complessità diversa, trasmessi utilizzando 

linguaggi diversi mediante supporti cartacei 

e/o informatici e multimediali. 

• Conoscere e rispettare i beni culturali e 

ambientali a partire dal proprio territorio. 

• Saper cogliere le interazioni tra esigenze 

di vita e processi tecnologici. 

 

Presentare oralmente la selezione ai compagni 

 
• Interagire in gruppo, comprendendo i diversi 

punti di vista, valorizzando le proprie e le 

altrui capacità. 

• Padroneggiare gli strumenti espressivi ed 

argomentativi indispensabili per gestire 

l’interazione comunicativa verbale in vari 

contesti. 

• In inglese, utilizzare la lingua per i principali 

scopi comunicativi ed operativi. 
Utenti destinatari Classi Terze 

 

Prerequisiti 
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 
 

Fasi di applicazione 
 

FASE 1 

Attraverso i proverbi e i modi di dire, acquisire la consapevolezza degli 

stereotipi su cui si fondano le nostre idee e che gli stereotipi impediscono una 

vera conoscenza della realtà 

 

FASE 2 

Stereotipi e nazionalità, 

 

FASE 3 

Stereotipi che si trasformano in pregiudizi. Attività: indovina chi viene a cena 

 

FASE 4  

I pregiudizi influiscono sulla nostra percezione della realtà. 

Drammatizzazione: Ladro chi 

 

FASE 5 

I pregiudizi sulla diversità: dalla letteratura alla quotidianità 

 

FASE 6 

Realizzazione della raccolta di buone notizie giornalistiche nel campo delle 

varie materie 

 

 
Tempi  Primo quadrimestre  

La fase 6 può essere realizzata anche nel Secondo quadrimestre. 
 

Esperienze attivate 
 
 
 
 
 
 

FASE 1 – DOCENTE ITALIANO 

Esistono diverse modalità di trasmissione e di diffusione non intenzionale di 

stereotipi. Questa attività serve a far riflettere i ragazzi su come proverbi, 

modi di dire o barzellette possano trasmettere immagini stereotipate e non 

sempre aderenti alle realtà di varie categorie di persone.  

Tempo: 45 minuti  

Materiali: Raccolta di proverbi (fotocopia dell’ALLEGATO 1), barzellette, 

modi di dire;  

Svolgimento  

1. Ai ragazzi è chiesto di raccontare a ruota libera barzellette che vengono 

trascritte su foglietti. Le barzellette, se possibile, sono raggruppate poi 

secondo categorie (es. donne, uomini ecc).  

2. Dopo una rilettura, si chiede ai ragazzi di identificare se vi sono 

caratteristiche comuni nei personaggi descritti nei vari gruppi di barzellette. 

Sono caratteristiche realiste? Sminuiscono o deridono le persone? Se sì, 

perché sono raccontate? In alternativa:  

3. I ragazzi sono divisi in gruppi. Ad ogni gruppo viene consegnata una lista 

di proverbi. Anche in questo caso devono identificare le caratteristiche 

comuni delle persone descritte. Sono caratteristiche realiste? Sminuiscono o 

deridono le persone?  

4. I ragazzi possono cercare altri proverbi o modi di dire che descrivano, ad 

esempio, gli abitanti delle varie regioni italiane o degli altri paesi. 
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 
 

  
FASE 2 – DOCENTE ITALIANO 

Tempo: 60 minuti  

Materiali: Carta geografica dell’Europa politica, Post it o cartoncini (in 

questo caso si useranno delle puntine); ALLEGATI 2, 3, 4.  

Svolgimento  

1. Ai ragazzi viene chiesto se conoscono la parola “stereotipo”. Dopo una 

discussione, se ne fornisce una definizione.  

2. I ragazzi sono divisi in gruppi. Ad ogni gruppo viene chiesto di scrivere 

una parola o una frase che descrivano i cittadini dei vari stati europei. 

3. I gruppi confronteranno le loro liste e sceglieranno le parole e le frasi che 

secondo loro meglio descrivono gli europei. Le scriveranno poi su post it (o 

cartoncini) da attaccare sulla carta geografica.  

4. Viene poi consegnato loro uno schema da completare sugli stereotipi 

nazionali. Accanto ad ogni gruppo di frasi/parole devono inserire la 

nazionalità delle persone cui si riferiscono scegliendole tra quelle 

date.(allegato 2 e 3)  

5. Ai ragazzi viene consegnato l’articolo (allegato 4) da leggere e da discutere 

con tutta la classe. 
 
FASE 3 – DOCENTE D’ITALIANO 

Tempo: 45 minuti  

Materiali: Lista invitati (ALLEGATO 5); Disegno da completare  

Preparazione Si immagina che i ragazzi siano invitati ad una cena a cui 

dovrebbero partecipare anche personaggi famosi. Tre giorni prima 

dell’avvenimento gli organizzatori contattano i partecipanti per organizzare i 

tavoli. Ognuno perciò deve decidere con quali persone cenare, scegliendole da 

una lista (non sono forniti i nomi ma solo la nazionalità o la professione). I 

ragazzi non devono sapere che ad ogni persona sarà poi associato un nome. 

Svolgimento  

1. Ogni ragazzo riceve la lista (ALLEGATO 5) e sceglie tre persone con cui 

cenare.  

2. I ragazzi espongono alla classe le loro scelte, motivandole.  

3. L’insegnante rivela i nomi delle persone e ogni ragazzo completa il suo 

tavolo. Cosa pensa ora? è contento della sua scelta? 

 

FASE 4 – DOCENTE D’ITALIANO 

Tempo: 45 minuti  

Materiali: Scheda di ruolo per l’episodio critico (ALLEGATO 6) 

Svolgimento  

1. Vengono scelti 4 volontari per rappresentare tre scene davanti ai compagni: 

due ragazzi saranno due insegnanti, il terzo il preside e il quarto il padre di 

Abdullah, un ragazzo proveniente da un paese del Nord Africa (in alternativa 

potrebbe essere il padre di un ragazzo rom). Ai ragazzi viene data la scheda e 

un breve tempo per prepararsi. I compagni faranno da osservatori.  

2. Vengono rappresentate le tre scene. Dopo ogni scena, l’insegnante potrà 

intervenire con una domanda cui i ragazzi risponderanno annotando un paio di 

parole chiave che sintetizzano le loro reazioni alla scena presentata.  

3. L’attività si conclude con una discussione finale in cui si commenteranno le 

osservazioni dei ragazzi dopo ogni scena. Che cosa hanno annotato dopo la 

prima scena? Cosa li ha portati a trarre la loro conclusione? Che cosa hanno 

annotato dopo la seconda scena? Cosa li ha portati a trarre la loro 

conclusione? Di che cosa si sono accorti alla fine? Che supposizioni hanno 

fatto? 
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 
 

 FASE 5 – DOCENTE D’ITALIANO 

PROPOSTA DI LAVORO: RIFLESSIONE SU 

NORMALITÀ/DIVERSITÀ/SPECIALITÀ 

Chi è l’altro per me? Quale significato attribuisco alla sua diversità? 

Far leggere alcuni brani di autori poi fare un brainstorm per ottenere la 

risposta alle domande; creare una mappa cognitiva alla LIM, poi in una 

lezione successiva partire dai pregiudizi emersi per spiegare come funziona la 

persona…  

Brani: 

- Estratto di Victor Hugo, Quasimodo (vedi ALLEGATO 9) 

- Prima pagina del libro di Wonder (vedi ALLEGATI 7 E 8) 

 

• Il pregiudizio del “quasi uomo”. Riferimento a Quasimodo, 

personaggio di Victor Hugo (ALLEGATO 9). A causa della sua natura 

deforme, Quasimodo vive relegato, recluso nella cattedrale di Notre-

Dame-de Paris dalle cui guglie può guardare la vita normale degli altri 

ma non vi può partecipare perché lui non è uomo come gli altri. Si ha 

questo pregiudizio quando si considera l’altro con uno stato di 

inferiorità e di dipendenza. Lo si percepisce come un’umanità 

incompleta. 

• Il pregiudizio dell’eterno bambino. Quando non si riesce a pensare 

l’altro con un potenziale di crescita, quando si considera che l’altro 

non ha sbocchi di adultità. Invece bisogna pensarlo adulto. 

• Il pregiudizio dell’identità speciale. (ALLEGATI 7 e 8) Quando si 

considera l’altro come un essere umano che appartiene a una diversa 

categoria rispetto alla nostra, la categoria della specialità. Sono le 

persone che concepiscono la disabilità come problema della persona, 

espressione della sua diversa natura, piuttosto che problema 

imputabile a fattori biopsicosociali. Lo stigma della “specialità” è ciò 

per cui si può correre il rischio di essere guardati e pensati come 

“diversi” anche quando è forte il bisogno di sentirsi e venir trattati 

come tutti gli altri. Chi ha questo tipo di pregiudizio tende a 

emarginare la persona, a sottrarla alle normali relazioni con gli altri, a 

una normale vita di relazione. 

• Il pregiudizio egualitario: (ALLEGATI 10 E 11) non è vero che 

siamo tutti uguali. In realtà siamo tutti diversi e chi ha una disabilità 

ha bisogni che altri non hanno. Ognuno di noi deve accettarsi così 

com’è, cioè deve accogliere i propri limiti. Spesso l’altro ci rivela il 

nostro limite e non sempre siamo pronti ad accettarlo… 

 
 
Si può concludere il lavoro facendo svolgere alla classe un elaborato (vedi 
ALLEGATO 12) 
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 
 

 FASE 6 – TUTTE LE MATERIE 

I giornali sono soliti enfatizzare notizie di crimini, ingiustizie e altri fatti che 

ci creano la sensazione desolante di un mondo in cui nessuno si interessa o si 

cura degli altri. 

Questa attività vuole far capire ai ragazzi che esistono modi diversi di 

relazionare con gli altri e una società in cui “io mi prendo cura” è possibile. 

Tempo: 30 minuti  

Materiali: Articoli di giornale; Cartellone preparazione  

La preparazione richiede un impegno di parecchie settimane. I ragazzi 

dovranno infatti raccogliere articoli da giornali o on-line in cui si raccontino 

buone notizie: es. il ritrovamento e la restituzione di oggetti di valore, 

l’impegno di singoli o di associazioni per il proprio quartiere, la propria città 

ecc.  

Svolgimento  

1. I ragazzi incollano su un cartellone da appendere in classe gli articoli che 

hanno raccolto.  

2. Gli articoli sono letti e commentati. Si apre poi una discussione aiutandosi 

con le domande che seguono:  

a. Chi sono i protagonisti degli articoli?  

b. È possibile o è difficile agire come loro? Perché?  

3. I ragazzi possono continuare a raccogliere le “buone notizie” e riferirle di 

tanto in tanto ai compagni. 
 

Metodologia 
 
 
 

Gioco di ruolo 

Discussione collettiva 

Lavori di gruppo 

Risorse umane 

• interne 

• esterne 
 
 
 
 
 

Insegnanti di: 

- Italiano 

- Storia 

- Inglese 

- Storia dell’arte 

- Filosofia 

- Fisica 

- Chimica 
Strumenti 
 
 
 
 

 

Alcune attività tratte dal libro di Amnesty International "Percorsi didattici 

contro la discriminazione, Attività introduttive e giochi di ruolo". 

Scaricabile gratuitamente all’indirizzo:  
https://d21zrvtkxtd6ae.cloudfront.net/public/uploads/2017/03/20122817/Fascicolo_ 
Introduttivogiochi.pdf 

Raccolta di proverbi, barzellette, modi di dire  

Estratto di Quasimodo di Victor Hugo 

Estratto di Wonder di Palacio 

Estratto di Sirena senza Coda di G. Trapanese e C. Tonelli 

Articoli di giornale 

Cartelloni 

Schede realizzate negli allegati 
 

https://d21zrvtkxtd6ae.cloudfront.net/public/uploads/2017/03/20122817/Fascicolo_
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UNITA’ DI APPRENDIMENTO 
 

Valutazione 
 
 
 
 
 
 
 
 

Valutazione nelle singole materie dell’elaborato finale (raccolta di buone notizie 
giornalistiche) 
 
In italiano, saggio breve sulla diversità come valore al di là dei pregiudizi (allegato 
12) 

 
L’Unità di Apprendimento costituisce uno degli strumenti della didattica per competenze. 

Per definizione è interdisciplinare. 
Chiede agli studenti di agire in autonomia e responsabilità. 

Possiamo avere UdA ad ampiezza massima (tutti i docenti del c.d.c.), media (alcuni) o minima (asse 
culturale). 
Essa prevede sempre compiti reali (o simulati) e relativi prodotti che i destinatari sono chiamati a 
realizzare ed indica le risorse (capacità, conoscenze, abilità) che gli è chiesto di mobilitare per diventare 
competente.  

Ogni UdA deve sempre mirare almeno una competenza tra quelle presenti nel repertorio di riferimento.  
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ALLEGATO 1 
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ALLEGATO 2 
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ALLEGATO 3 

 
 



12 

 

ALLEGATO 4 
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ALLEGATO 5 
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ALLEGATO 6 
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ALLEGATO 7 
 

 
Prima pagina del libro “Wonder” di R. J. Palacio 
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ALLEGATO 8 

Domande per stimolare la discussione dopo la lettura della prima pagina del libro “Wonder”: 

 

 

August viene considerato dagli altri come un essere umano che appartiene a una 

diversa categoria rispetto alla loro, la categoria della specialità. Secondo voi, come le 

persone considerano generalmente la disabilità? Per gli altri, la disabilità è un 

problema della persona che è una persona diversa per natura? (sì, è così) 

Mettiamoci dal punto di vista di August. Come vive questa considerazione che gli 

altri hanno su di lui? Le opinioni altrui influiscono sul suo benessere? (certo, lui si 

sente emarginato, non capito e non riesce ad avere una normale vita di relazione). 

Ora proviamo a vedere le cose da un altro punto di vista. Se considerassimo la 

disabilità non come problema della persona, espressione della sua diversa natura, ma 

piuttosto come problema imputabile a fattori biopsicosociali (questo ce lo spiega il 

modello ICF, della Classificazione Internazionale del Funzionamento della Salute e 

della disabilità). In altre parole, sono soltanto alcune funzioni della salute che non 

funzionano normalmente.  Per il resto, la persona è “normale”, cioè nella norma, cioè 

funziona come tutte le altre persone.  

Pertanto, per attuare un cambiamento, siamo noi ed è il contesto che deve cambiare. 

Noi possiamo cambiare il nostro modo di considerarli e poi il nostro modo 

conseguente di comportarci con loro. Il contesto poi deve essere adattato per facilitare 

il funzionamento delle parti non funzionanti. 
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Allegato 9 
Testo preso in esame: “Notre-Dame de Paris” di Victor Hugo 
Personaggio: Quasimodo 

 

 

La vivida descrizione di Quasimodo di Victor Hugo rende veramente orrida la figura del 

personaggio. La faccia deforme, gli occhi asimmetrici, il naso sproporzionato, il collo taurino 

posato quasi per caso su un tronco tozzo e corto fa di Quasimodo un ragazzo brutto, spaventoso e 

mostruoso. La vistosa gobba sulla schiena lo costringe ad un andatura claudicante e curva. 

 

Quasimodo viene trovato e preso in custodia fin da quando era piccolo da un arcidiacono di Notre-

dame. Il racconto narra le vicende di questo ragazzo relegato nella solitudine dal suo padrino nella 

torre di Notredame dove egli lo tiene quasi prigioniero e lo tratta alla stregua di uno schiavo  

tuttofare. L’unico momento di gioia per il ragazzo è quando suona le campane della cattedrale che 

però lo renderanno completamente sordo. Dalla torre spia la gente che si avvicina per la funzione 

religiosa, per anni non osa farsi vedere in pubblico.  Ma alcune circostanze fanno in modo di far 

uscire Quasimodo dalla torre e il contatto con il modo esterno è di grande impatto emotivo. 

Quasimodo non solo ha sempre vissuto solo e senza nessun rapporto sociale( l’unico che poteva 

comunicare con lui a gesti era l’arcidiacono), ma anche condizionato dal fatto che il suo padrino lo 

denigrava ogni giorno per la sua bruttezza sconsigliandogli di uscire e farsi vedere dagli altri. 

 

Ciononostante Quasimodo si era creato un mondo tutto suo, parlava con se’ stesso, con persone o 

animali immaginari rifugiandosi in una realtà dove tutti lo vedevano una persona normale. 

Ma il contatto con il mondo esterno reale è tutta un’altra cosa, i commenti esagerati  e ad alta voce 

della gente e le dita puntate contro di lui , gli sguardi impauriti dei bambini che si ritraevano alla sua 

vista e addirittura le accuse di appartenere al diavolo sono un riscontro troppo forte da sopportare, 

un peso enorme che solo la presenza di un’amore, per altro non corrisposto, riuscirà a fargli 

superare, almeno in parte. 

 

L’inatteso comportamento coraggioso e leale di Quasimodo che si presta a difendere la gitana di cui 

è innamorato fa aprire gli occhi alla gente prima accecata solo dalla sua deformità. Il carattere 

buono ed altruista, fa di Quasimodo un eroe e le sue gesta gentili e delicate fanno riavvicinare le 

persone che prima lo schernivano. Ma la sorte crudele gli impedisce di capire l’agitazione della 

folla che lo acclama e la storia finisce male sia per la zingara da lui amata, sia per lui che si lascerà 

morire sulla sua tomba incurante di tutto ciò che lo circonda. 
 

Quasimodo, un nome che già identifica l’incompletezza della persona, un essere rigettato dai suoi 

genitori, rifiutato dalla società per la sua bruttezza.  

 

PISTE PER LA RIFLESSIONE COLLETTIVA: 

 

A scuola riscontrate questo fenomeno in cui alcuni ragazzi o ragazze vengono messi da parte, 

vengono scelti per ultimi nelle squadre di gioco, vengono scherzati da beffeggi? 

Come Quasimodo queste persone possono guardare la vita normale degli altri ma non vi possono 

partecipare. Secondo voi, perché questo? Come vengono considerati questi ragazzi? Come esseri 

umani alla pari o sono ritenuti inferiori perché brutti o grassi o timidi o impacciati? 

Come si possono sentire questi ragazzi o queste ragazze che vengono percepiti dagli altri con 

un’umanità incompleta? 
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ALLEGATO 10 

 
Cristina Torelli, in arte Sirena senza Coda, è una ragazza cerebrolesa di 20 anni, di Fano, con un 

corpo che non le ubbidisce. La sua famiglia ha creduto nei suoi progressi nonostante il parere di 

tanti medici che li credevano impensabili. 
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ALLEGATO 11 

 

PISTE DI RIFLESSIONE 
 

Siamo tutti esseri umani ma non siamo tutti uguali. In realtà siamo tutti diversi e chi 

ha una disabilità ha bisogni che altri non hanno.  

Quali bisogni ha avuto Sirena senza Coda? Ognuno di noi ha dei propri bisogni. 

Quali sono? 

Ognuno di noi deve accettarsi così com’è, cioè deve accogliere i propri limiti. 

Ognuno di noi funziona a modo suo. In fondo è proprio questo che fa la ricchezza 

dell’essere umano… Siamo unici.  

Spesso l’altro ci rivela il nostro limite e non sempre siamo pronti ad accettarlo…
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ALLEGATO 12 

 
La normalità è diversità 

Diversità. Concetto ambivalente, da un lato suscita mistero e timore, dall’altro curiosità e 

fascino. La diversità talvolta provoca un senso di rifiuto, ma allo stesso tempo può essere 

adottata come vera e propria filosofia di vita, accompagnata dal bisogno di qualcosa di 

“diverso” per poter mettere se stessi a confronto con “l’altro” e potersi così arricchire delle 

differenze altrui. Diversità, perciò, come concetto negativo e positivo assieme, a seconda 

del senso e del valore che ognuno di noi, nelle varie situazioni, dà al termine; diversità 

come necessità inevitabile della nostra vita, come valore e ricchezza per lo scambio e la 

crescita umana, ma anche come difficoltà cui andiamo incontro nel momento in cui per 

primi ci si sente diversi o esclusi. Le differenze tra le persone e le peculiarità di ognuno 

sono la ricchezza stessa di ogni situazione sociale, anche se nel contempo si è abituati in 

maniera più o meno conscia a considerarla un pericolo. Il “diverso” può essere lo 

straniero, differente per lingua, cultura, religione e sensibilità su determinate tematiche, 

come può esserlo il portatore di handicap, l’omosessuale colui che professa un’altra 

religione. Ciò che è simile a noi è sempre più rassicurante, riconoscibile, controllabile. Il 

diverso ci fa paura, ribrezzo, impressione, timore, ma allo stesso tempo ne siamo attratti, 

incuriositi. Moriamo dalla voglia di scoprire e di sapere. Quante volte è capitato di sentirsi 

come dei pesci fuor d’acqua? Sempre. Ogni giorno siamo dei pesci fuor d’acqua. A scuola, 

al lavoro, in palestra, allo stadio, al ristorante. Siamo a contatto con milioni di persone 

diverse, che non conosciamo. Ma non abbiamo paura. E allora perché quando vediamo un 

ragazzo di colore, un omosessuale, un handicappato o un sordo-muto, abbiamo timore? 

Che cosa ci potrebbero fare? Niente. Sono solo fantasie quelle che si formano nelle nostra 

mente. Pregiudizi inutili e ingombranti che offuscano il cervello e non ci permettono di 

ragionare con la testa. Qual è la verità? Tutti hanno bisogno della diversità, per celebrare 

la propria individualità. Siamo tutti uguali, ma ognuno di noi è diverso nella sua 

complessità. La distinzione tra normalità e diversità non deve più esistere, perché la 

normalità è diversità e “loro” sono come noi comuni mortali. 

Teresa Pugliese, La Repubblica @scuola,6 maggio 2011 

 

Estratti dal libro Correre oltre me di Samuela Baiocco 

L’autrice e il libro 

Samuela Baiocco nasce a Fermo il 27 novembre 1970, primogenita di una giovane 

coppia di sposi, solo dopo 7 anni nascerà la sorella. 

I genitori, nonostante l’evidente handicap congenito, la avviano ad una vita normale. Dopo 

lunghi ricoveri all’ospedale ”Rizzoli” di Bologna ed importanti interventi chirurgici, Samuela 
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torna a casa ed intraprende il percorso scolastico, frequentando sempre e solo scuole 

normali, dall’infanzia fino alla laurea in sociologia, conseguita con il massimo dei voti e 

dichiarazione di lode. 

Con non poche e comprensibili difficoltà, effettua vari tirocini formativi in realtà socio-

sanitarie, fino a vincere un concorso pubblico – non per categorie protette – e ad ottenere 

un posto, a tempo pieno ed indeterminato, in un Ente Locale. 

Da qui Samuela ha iniziato la vera costruzione della sua vita privata, viaggiando e 

acquistando un piccolo appartamento di proprietà, coltivando rapporti di amicizia, storie 

d’amore, hobby e momenti di vita sociale e mondana. 

Oggi è una donna con molti obiettivi raggiunti ma altri ancora da agguantare. La sua, 

insomma, è una perenne corsa… oltre se stessa. 

 

 

Il libro è la biografia, romanzata, dell’autrice, una donna 

nata con un importante limite fisico che le ha impedito di 

utilizzare pienamente gambe e braccia, ma l’intelligenza, 

l’ostinazione, la forza e la voglia di vivere le hanno 

permesso di costruire una vita pressoché normale, tanto 

da correre oltre se stessa, di superare quasi tutti gli 

ostacoli che la vita le ha posto. 

Questo libro vuol farci capire quanta forza e volontà ci 

vuole, ogni giorno, per vivere, ma anche quanta bellezza 

si può scrutare dietro una vita apparentemente non 

degna di essere vissuta. 

 

 

Estratti dal libro 

Si avvicinò, mi fissò negli occhi attentamente. Poi, con grande sicurezza, mi diede la 

mano. Fu un gesto che mi colpì profondamente. Quasi tutti evitavano di farlo, come se le 

mie mani deformi potessero contaminarli. Alcuni ritraevano subito la propria, altri 

reagivano in modo altrettanto umiliante sostituendo il significativo scambio di mani con un 

buffetto sulle guance. Provare invece la stretta sincera, senza imbarazzi, di quella donna 

alta e fiera mi trasmise una forza e una sicurezza inaspettate. Capii che dietro quella 

corazza fredda e impenetrabile doveva esserci una brava professionista e, soprattutto, 

una persona capace di accogliermi ed aiutarmi. Si sedette su una poltrona di pelle nera, 

dietro una grande scrivania quasi sepolta da fogli e cartelle. C’erano un computer acceso, 

un telefono che squillava in continuazione, una grande pianta in un angolo della stanza, 

scaffalature piene e sobri quadri alle pareti. Questi semplici arredi e la sua naturale 



23 

 

sicurezza mi trasmisero la convinzione che anche un lavoro fatto solo di carte potesse 

essere interessante. Forse non avevo sbagliato ad abbandonare l’idea di fare la stilista di 

moda. E fu così che mi convinsi a tentare la strada per un impiego amministrativo. Magari 

avrei anche puntato ad una posizione di rilievo. Avrei voluto sedere, invece che su una 

carrozzina, su una prestigiosa poltrona dietro una grande scrivania. 

 

Detestavo la staticità cui ero costretta e odiavo rimanere ferma in un posto: il mio spirito 

ribelle, beffardamente imprigionato in un corpo tanto limitato, mi chiedeva di andare, di 

volare, di fuggire. Non potevo più accontentarmi dei luoghi che di solito frequentavo, né 

delle persone amiche che mi accompagnavano. Volevo scoprire nuovi spazi, e volevo farlo 

da sola. Da sola? Già, le mie solite paturnie… Io, da sola, cosa mai avrei potuto fare? 

Eppure, quel desiderio era così forte che sentivo di dover tentare di tutto pur di spezzare 

quelle catene che mi legavano da sempre. E l’idea venne. Semplice, sublime, dirompente. 

Non ero così sciocca da non capire che avevo bisogno di gambe e braccia da sostituire 

alle mie per viaggiare in autonomia. Autonomia, parola magica… Adesso potevo. 

Disponevo di uno stipendio tutto mio e di un mio conto corrente. Avrei utilizzato il denaro 

per trovare quel paio di gambe e di braccia che mi occorrevano. Ed avrei finalmente 

spiccato il volo! Semplice a dirsi: offrire il viaggio a chi avesse acconsentito ad assistermi 

ed aiutarmi per quella settimana di vacanza. Pensai che nessuno avrebbe accettato un 

baratto di questo tipo, e invece… 

 

 

SAGGIO BREVE 
 

Sulla base della vostra esperienza, delle letture proposte e delle vostre 

conoscenze, commentate questa frase di Cristina Torelli, tratta dal libro 

Sirena senza Coda del giornalista Giancarlo Trapanese e di Cristina 

Torelli: 

 “Dietro a una macchina imperfetta, c’è un motore di qualità che va avanti, 

lavora, si impegna a non fermarsi anche quando le strade non sono né 

facili né pianeggianti”.  

 


